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Una coppia di sposi, quando decide di dare alla luce un figlio hanno il sacrosanto dovere di tutelarlo e di aiutarlo a crescere nella serenità più totale. Inoltre  devono fare il modo che tutte le sue com​ponenti fisiche, psichiche e spirituali fino alla maturità si sviluppino totalmente. Educare i propri figli, significa continuare quel progetto iniziale che Dio ha pensato per noi. 

La costituzione italiana, all'art. 30, dice: «È diritto e dovere dei genitori, mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio». Se questo è vero per chi genera dei figli al di fuori del sacramento del matrimonio, diventa tanto più impegnativo educare la prole per una coppia che ha suggellato il suo matrimonio davanti a Dio. 
La chiesa cattolica, che già in particolare con Pio XI aveva sotto​lineato il diritto-dovere dei genitori ad educare i propri figli
, ha ripreso decisamente questa tematica nel concilio Vaticano II e nel post-concilio, Nella dichiarazione conciliare sull'educazione cristiana Gravissimum educationis (28 ottobre 1965) afferma: «I genitori, poiché han trasmesso la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può a stento essere supplita»
. 

Al termine del sinodo dei vescovi che ha trattato il tema “I compiti della famiglia cristiana nel mondo contemporaneo”
, i padri sinodali hanno presentato al papa Giovanni Paolo II 43 proposizioni particolari ritenute maggiormente importanti. Fra queste la n. 26 afferma che «La responsabilità dell'educazione con​cerne anzitutto i genitori e costituisce il primo compito del loro mini​stero coniugale, un compito indelegabile e inalienabile». Tale afferma​zione insieme a quella di GE n. 3, è ripresa nell'esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), documento conclusivo del si​nodo del 1980. Al n. 36 è scritto: «Il dovere-diritto educativo dei geni​tori si qualifica come essenziale, connesso com'è con la trasmissione della vita umana; come originale e primario, rispetto al compito educa​tivo di altri, per l'unicità del rapporto d'amore che sussiste tra genitori e figli; come insostituibile ed inalienabile, e che pertanto non può esse​re totalmente delegato ad altri, né da altri usurpato». 

Sulla originarietà, primarietà ed inalienabilità del diritto dei geni​tori all'educazione dei figli si pronuncia anche, all'art. 5, la Carta dei diritti della famiglia emanata dalla s. Sede i1 24 novembre 1983 e indi​rizzata principalmente ai governi come punto di riferimento per la ela​borazione di una legislazione e di una politica della famiglia e una gui​da per i programmi di azione. E il nuovo codice di diritto canonico (25 gennaio 1983), nel titolo VII relativo al matrimonio, al cap. VIII su Gli effetti del matrimonio e al can. 1136 sintetizza: «I genitori han​no il dovere gravissimo e il diritto primario di curare secondo le pro​prie forze, l'educazione della prole, sia fisica, sociale e culturale, sia morale e religiosa». 

Tante concordanti affermazioni non lasciano dubbi che la famiglia abbia, rispetto alla prole, una responsabilità grandissima, una missione educativa estremamente delicata. L'educazione familiare è una mis​sione d'amore e, perciò, di gioia. Gli sposi come concepiscono i figli per amore, cosi li educano per amore e non tanto per dovere. 
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«I fanciulli e i giovani, tenuto conto del progresso della psicolo​gia, della pedagogia e della didattica, debbono essere aiutati a sviluppare armonicamente le loro capacità fisiche, morali, e intellettuali, ad acquistare gradualmente un più maturo senso di responsabilità nel​l'elevazione ordinata ed incessantemente attiva della propria vita e nella ricerca della vera libertà, superando con coraggio e perseveranza gli ostacoli. Debbono ricevere, man mano che cresce la loro età, una positiva e prudente educazione sessuale. I figli «devono essere av​viati alla vita sociale, in modo che, forniti convenientemente dei mezzi ad essa necessari ed adeguati, possano attivamente inserirsi nelle di​verse sfere dell'umana convivenza, siano disponibili al dialogo con gli altri e contribuiscano di buon grado all'incremento del bene co​mune» (CE Lb). 

I genitori devono educare è stimolare le potenzialità personali del bambino affinché siano rese capaci di autorealizzarsi per discernimento ed iniziativa propria. Il figlio è ritenuto adulto quando appare capace di autogestirsi nelle varie aree dell'esistenza umana, usando convenientemente della propria libertà, orientandosi da se stesso verso un futuro professionale e vocazionale che costituisca una precisa configurazione della sua per​sona con la capacità di guidare a sua volta la seguente generazione. Tutto questo richiede che i genitori si testimonino adulti; innamo​rino i figli mostrando la beltà della propria perenne autoeducazione; i genitori offrano ai figli la gioia di una personale libertà autorealizzatrice. In concreto i genitori devono aver acquisito maturità emozionale, ossia capacità di reagire in modo non infantile e primitivo a situazioni difficili impre​viste; consapevolezza dei propri doveri familiari, professionali e sociali e impegno responsabile nel loro assolvimento; sensibilità e apertura verso gli altri, disponibilità alla solidarietà nei limiti delle proprie possibilità. 

Il cammino verso la maturazione personale è lungo: inizia nei pri​mi anni di vita e, in un certo senso, non ha mai termine perché la persona può e deve continuamente arricchirsi nei valori. I coniugi devono arrivare al matrimonio con una buona formazione,  essere miti per una vicendevole integrazione umana e cristia​na così da colmare le mancanze e percorrere un cammino di crescita mediante l'informazione e la riflessione sulla propria esperienza co​niugale e familiare. L'azione educativa deve essere compiuta da entrambi i coniugi in armonia d'intenzioni e d'interventi e ciò è pienamente possibile solo in presenza di un coltivato ed equilibrato rapporto fra di loro. La crisi attuale della famiglia, è dovuta proprio a questa incomunicabilità tra i coniugi con conseguenze disastrose spesso tutto lasciato in balia dell'istintualità e della sentimentalità anziché essere fondato e guidato da un sentimento che nasce dalla volontà di dedizione e donazione all'al​tro. Il rapporto all’interno della coppia cresce mediante la buona volontà di comprensione, attraverso il dialogo sereno, il desiderio di aiutare l'altro a superare nel possibile i suoi limiti, l'accettazione delle differenze. Il rapporto coniugale cresce con l’incessante offerta di un reciproco sostegno, con il proposito di risolvere in modo costruttivo gli inevita​bili contrasti, con l'atteggiamento positivo verso il sesso che esclude egoismo, ansie, apprensioni o pregiudizi ma è vissuto, in parità di di​ritti e di doveri, come componente gioiosa della vita coniugale. L'armonia fra i coniugi e l'educazione dei figli sono strettamente collegate, non sono un fatto casuale e spontaneo, ma un impegno da rinnovarsi quotidianamente con costanza e fiducia. Nell’educazione della prole non è solo la coppia genitrice ad essere presente ma anche gli altri membri quali nonni, zii, amici, compagni più adulti. Raramente viene impostato un dialogo fra i genitori e gli altri parenti su temi strettamen​te educativi riguardo ai figli. Ogni adulto, entrando in contatto con bambini, fanciulli o adolescenti dovrebbe sentirsi responsabile del suo linguaggio e del suo comportamento. In particolare chi ha contatti di una certa frequenza deve avere la delicata avvertenza di non prende​re posizioni opposte a quelle dei genitori. Quando questi sembrassero sbagliare, ne potranno discutere in tempo diverso da quello del loro diretto intervento. Ma è assai errato chiudere a priori la bocca ai nonni come se il loro patrimonio di esperienze e di convinzioni fosse da rifiutare in blocco. I nonni possono dare molto sul piano della saggezza e dell'affetto. Anch'essi però devono mirare alla responsabi​lizzazione dei nipoti e non solo ad accattivarsene l'amore con esage​rate concessioni e superflui doni. Il rapporto bambino-nonni, adolescente-nonni, quando è fondato sull'affetto oblativo degli anzia​ni e sulla comunicazione della loro saggia maturità, è di grande effica​cia. Il dialogo con uno o con ambedue i nonni iniziato nei primi anni del bambino/a e poi continuato, può prevenire certi disordini psicologici dell'adolescenza anche perché soddisfa, completandolo, il bisogno di affetto. Gli anziani, prendendo coscienza della loro in​fluenza sui minori, devono anch'essi sentirsi in dovere di informarsi sui problemi educativi e tenersi in stretto rapporto con i primi re​sponsabili dell'educazione quali sono i genitori. Occorrono quindi aper​tura e disponibilità da ambo le parti, esclusione di gelosie e di intru​sioni indelicate, presenza discreta e illuminata volontà di collaborare nella preparazione di nuove generazioni equilibrate, avviate a vedere e guardare gli altri con rispetto e disponibilità. Dal lato cristiano l'educazione è azione comunitaria dell'intero corpo mistico ecclesiale di Cristo. Fra i membri della comunità eccle​siale sono distribuiti le doti personali e i carismi dello Spirito, che insieme devono intervenire per realizzare un'adeguata educazione cri​stiana. 

L'educazione dei figli deve essere fondata sul dialogo e non sull’imposizione o sull'indiscusso permissivismo. Sia i comportamenti au​toritari che quelli permissivi ostacolano la crescita personale dei figli. L'autoritarismo è fondato sulla costrizione e non conosce il dialogo. Il permissivismo è contrario ad ogni forma di autorità e i figli crescono al di fuori da ogni norma perché i diritti del singolo sono limitati dai diritti degli altri. Un dialogo affettuoso e sereno deve essere impostato fin dai primi anni e deve intensi​ficarsi e arricchirsi col crescere dell'età. Esso inizia con l'interessamento di entrambi i genitori alle vicende della vita del figlio e si svolge ascoltando e commentando i vari avvenimenti sia scolastici che di gioco che di vita di gruppo. Questo darà al figlio la  sicurezza necessaria al consolidamento della sua personalità, inoltre, si sentirà forte e sicuro in quanto ha come riferimento un modello genitoriale esemplare. Tuttavia i genitori devono sempre essere discreti con i loro figli e mai cercare di entrare nel profondo della coscienza del ragazzo/a. È importante che i genitori abbiano un rapporto di amicizia anche con gli amici del ragazzo perché il “gruppo” è il contesto sociale dove il ragazzo/a fa le prime esperienze. Se si ha un dialogo corretto con i giovani e aprendo l’uscio della propria casa, si sentiranno accolti e stimolati a un dialogo proficuo basato sulla lealtà. Una coppia cristiana dovrebbe sempre edificare il suo rapporto con gli altri su un fondamento di fede, perché nel figlio battezzato opera lo Spirito del Cristo con la sua luce. Il dialogo appare un metodo pedagogico opportuno per aprire l'adolescente, non solo ad una propria razionalità autoriflessa, ma pure ad una docilità sempre più approfondita verso la luce interiore dello Spirito. 
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La vita all’interno della famiglia per deve scorrere con dei ritmi ordinati, i figli devono vivere in un ambiente sereno il più possibilmente ricco di valori. Se i ragazzi vivono in un ambiente disordinato la famiglia non gode di ottima salute e dimostra di essere immatura e quindi incapace di infondere ideali di libertà e verità. La famiglia non nasce già formata e solo con il tempo acquista la sua identità, e lo fa lentamente imparando sulle proprie sconfitte e sulle proprie conquiste il rispetto delle persone e delle cose, di disciplina nell'obbe​dienza. Tutto questo accompagnate da una sana comprensione e un’attenta tolleranza. Le norme devono essere poche, fondamentali e ben chiaramente presentate. L’errore che commettono la maggior parte dei genitori e di cambiare le regole con i figli a secondo il loro umore. Le regole sono sempre le stesse, esigenti ma saper essere sempre pronti a perdonare, accogliere  e correggere la prole. le regole devono essere chiare e siano sempre finalizzate al bene dei figli. Solo negli anni le regolo andranno abbandonate per lasciare spazio alla libera scelta dei figli, se siamo stati dei buoni educatori e abbiamo agito con amorevole pazienza non dobbiamo temere far volare i nostri ragazzi verso cieli tersi. Diversamente i nostri figli si scaglieranno appena ne avranno la possibilità contro di noi. Molte volte le ribellioni dei figli hanno delle giuste ragioni di fondo, per questo il principio dell'autorità-amore deve esser pensato ed esercitato sullo sfondo della paternità di Cristo. I figli devono capire che la nostra autorità-amore è offerta dalla carità miseri​cordiosa di Dio, la quale si comunica a noi  nella mediazione dello Spirito di Cristo, che è tutto amore. 

Nelle famiglie sono inevitabili i conflitti e le discordie ne sorgono continuamente tra coniugi, tra fratelli, tra genitori e figli. Importante è non farsi travolgere, ma saper gestire il conflitto. Spesso i contrasti possono essere distruttivi, tendono al trionfo di una parte con la sconfitta dell'altra. Invece il conflitto deve sempre trasformarsi in un sano confronto cercando di trovare soluzioni comuni. La famiglia diretta da una buona educazione diventa, col superamento dei conflitti, luogo di pace e amore coronato da una vera amicizia. Ogni membro della famiglia deve essere educato ad accogliere in spiri​tuale prospettiva cristiana i rinascenti conflitti. Essi li devono conside​rare non tanto una pura difficoltà da superare con proprio vantaggio sugli altri, ma un richiamo per una ulteriore passo avanti verso l’altro.
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Oggi i nostri figli vivono situazioni di disagio e di disadattamento, è un fenomeno molto diffuso che colpisce i giovani psicologicamen​te immaturi e ne va distruggendo progressivamente l'identità, toglien​do sempre più le difese di fronte alle pressioni negative dell'ambiente. 
Il disadattamento è un terreno fertile a produrre emarginazione, alie​nazione, tossicodipendenza, delinquenza. Il disadattamento è sempre legato alle con​dizioni socio-culturali e alle relazioni del ragazzo/a. Ma non esclude an​che una sua responsabilità. Spesso sono presenti anche difficoltà sog​gettive che si dovrà cercare di individuare per trovare un rimedio. Di fronte a queste difficoltà i genitori vivono in uno stato più o meno grave di preoccupazione,frustrazione e in una conflittualità più o meno acuta con loro. Spesso essi tendono a colpevolizzare della si​tuazione uno dei coniugi o a colpevolizzarsi a vicenda. Talvolta si rassegnano alla situazione senza più preoccuparsi d'intervenire. I genitori invece, devono sempre ricomporre l’unità all’interno del proprio nucleo familiare cercando di tenere alto il morale parlando, ascoltando, discutendo. Il figlio in difficoltà probabilmente si escluderà dalla conversazio​ne, ma essa sarà come un faro nella notte, vitale per i naviganti quando sono travolti dalla tempesta. Qualsiasi sia il problema di depressione, di droga, ecc. la vita di famiglia deve sempre continuare a svolgersi con ordine, interessamento, affettuosità, amore, soli così si avrà la possibilità di recuperare il ragazzo. E anche vero che la famiglia da solo non basta, occorrono anche l’aiuto di persone esterne specializzate che possano aiutare il ragazzo a superare il problema. La famiglia è sempre coinvolta emotivamente e questo non aiuta il ragazzo. Comunque la prima cura che bisogna avere fin dal grembo materno e l’amore. 
Nell'animo di ognuno di noi si agitano impressioni, paure, ansie, angosce, affetti, nostalgie, desideri, aspirazioni, alcuni di questi sentimenti sono già presenti nell'infanzia ed altri emergono e si intensificano nella fanciullezza e nell'adolescenza. Imparare a gestirli, a non farsi travolgere, a svilupparne le parti positive è compito dell'educazione affettiva che noi diamo ai nostri figli e loro sapranno affrontarli a secondo di ciò che hanno ricevuto. Quindi, i genitori devono iniziare presto per evitare che questa maturità per circostan​ze esterne o per carenze soggettive non inizia o non si svolge con continuità, generando blocchi e ritardi che affioreranno spesso irri​mediabilmente nelle varie età della vita evolutiva e di quella adulta. La maturità affettiva coincide con una solidità psicologica basata su un senso di sicurezza che nasce e cresce accanto a figure parentali affettuosamente presenti sempre se hanno realizzato un equilibrio emotivo. Si tratta del padre e della madre quali punti costanti di riferimento. Il padre è una figura adulta non meno importante della madre che media il mondo al bambino. Per contribuire a infondere sicurezza i genitori non devono proiettare sul bambino i propri desi​deri, problemi e ansie, ma cercare di comprendere quelli dei figli e aiutarli a sdrammatizzare insuccessi o situazioni tese e difficili infondendo coraggio e speranza di superare le difficoltà, suggerendo anche le possibili vie d'uscita. Non cedere alla tentazione di accon​tentare in tutto il figlio perché questo produce l'idea che tutto gli sia dovuto e non gli permette di crescere attraverso personali conqui​ste. Nell'età scolare i genitori devono interessarsi di quanto avviene a scuola ma non dare eccessiva importanza al successo scolastico po​nendo il figlio in un continuo a stressante rapporto competitivo. La scuola comporta dei doveri che ogni alunno deve assolvere nei limiti delle sue possibilità. Anche nello stimolare il figlio occorre una giusta misura. L'equilibrio dei figli è in gran parte legato a quello dei genitori. Sta il principio educativo fondamentale: l'affettività, che si riper​cuote nel proprio essere e in tutta la propria attività, deve essere accolta e favorita per creare un'armonia equilibrata costante della persona. 
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L'educazione sessuale fa parte dell'educazione affettiva perché con essa si tratta di imparare a gestire pulsioni, emozioni e sentimenti legati alla sessualità in modo non egoistico ma in ordine alle finalità relazionali di questa componente umana che hanno il loro culmine nell'amore matrimoniale. Essa comprende l'informazione e la formazione. La prima deve essere data dalla famiglia. I genitori dovranno  essere pronti a rispondere sempre alle domande dei figli in materia, se i figli le faranno. Le risposte dovranno essere veritiere e brevi specie nell'infanzia, più circostanziate col crescere della capa​cità comprensiva. Evitare il pregiudizio che si debba dare un'infor​mazione precoce e precocemente minuziosa. Al bambino bastano po​che spiegazioni. L'adolescente dovrà essere più ampiamente informa​to anche in relazione al suo sviluppo fisiologico. È da tener presente che il problema sessuale non assorbe per intero l'interesse degli adole​scenti. Il fenomeno centrale dell' adolescenza è la formazione di un io ben definito, la maturazione delle funzioni dell'io. I genitori, introdotti i figli nella conoscenza dei misteri della vita, oltre che con le risposte alle domande con conversazioni occasionali, insegneranno di proposito che la sessualità è un bene e un dono di natura e che i suoi impulsi sono suscettibili di disciplina. Con il dia​logo cercheranno di convincere circa l'erroneità della cultura permis​siva corrente che propugna il diritto al piacere sessuale fuori da ogni norma. L'attività sessuale precoce brucia le tappe, fa perdere la possi​bilità di vivere in pienezza la propria giovinezza e di crescere in gruppi dove il legame è l'amicizia. I genitori devono prospettare il matrimo​nio come un piano di vita, una scelta vocazionale. Elemento indi​spensabile per una positiva educazione sessuale è la limpidezza della vita dei genitori in questo campo. Disordini morali dei genitori in questo settore non possono che produrre gravi turbamenti e rifiuto dei loro insegnamenti. Soprattutto i genitori devono insegnare ai figli che la sessualità non ha senso, né valore indipendentemente dall'amore oblativo. L'e​sperienza sessuale coniugale è promozionale se radicata su un adulto amore coniugale. E l'amore non ingrandisce se manca il rispetto an​che sessuale di se stesso e dell' altro. 
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L'educazione morale consiste nel promuovere il bene ispirando il desiderio per l'azione retta, anziché far riflettere solo su ciò che è male. La moralità è una conquista che dura tutta la vita e la cui forma​zione inizia quindi nell'infanzia. Si tratta in questa prima fase di mettere ordine nell' azione del bambino dietro la stimolazione affet​tuosa dei genitori che debbono offrire, prima delle parole, esempi di coerenza tra i valori affermati e quelli concretamente vissuti. Al bambino non si può parlare astrattamente di bontà, di giustizia, di onestà, di perdono, di pace ma egli avrà delle relative intuizioni avvi​cinando persone buone, giuste, oneste, portatrici di pace e di sereni​tà. Il bambino dovrà essere incitato ad atti di bontà, di perdono, di generosità, di piccole rinunce. Un'infanzia troppo felice e facilitata in tutto non prepara ad una vita impegnata e virtuosa. Non si dovrà però drammatizzare sugli errori e le piccole colpe umiliando costante​mente il bambino. È invece opportuno sottolineare i lati positivi del​le sue azioni, perché egli parta da queste per ulteriori progressi. Nella fanciullezza, con l'uso pieno della ragione, comincia gra​dualmente a manifestarsi la coscienza morale ed in questo periodo vanno perciò ripresi e discussi i valori presentati nell'infanzia. È indispensabile ora accanto al fanciullo un'autorità ossia un tutore dell'or​dine che lo illumini e lo aiuti a seguire la via della rettitudine, perché egli non è ancora capace di pieno autocontrollo e autodeterminazione. Nel preadolescente inizia un dibattito interiore ed esteriore fra ciò che gli è proposto dall' esterno e quanto a lui sembra accettabile, una interiorizzazione e coscientizzazione dei principi morali, una cri​tica valutativa. In lui matura quella identità personale che permette di gestire in prima persona la condotta morale. Gli orizzonti dei valo​ri si allargano in quanto il preadolescente li attinge non più solo dalla famiglia ma anche dalla scuola e dalla società e comincia a compiere le sue scelte. È un momento delicato per la famiglia, perché il ragaz​zo comincia un distacco da essa e può indirizzarsi a fare più tardi scelte diverse dagli orientamenti familiari. La famiglia non dovrà risentirsi, opporsi o abbandonare il figlio a se stesso, ma continuare ad interessarsi ai suoi problemi, ai suoi rapporti, dialogare con lui, essere amorevole rispettando, anche se con pena e fatica, il cammino del figlio verso la sua autonomia. Nell'adolescenza il carattere morale dovrebbe essere sufficiente​mente acquisito se nelle precedenti fasi c'è stata una continuità di educazione. Ulteriore maturazione può essere sempre conseguita. L'a​dolescente è portato a una valutazione delle singole azioni saper co​glierne la bontà e fa questo riferendosi a norme oggettive. E però per lui più facile compiacersi di conoscere ed accettare teoricamente le norme piuttosto che passare dall'intenzione all'azione. Gli educato​ri dovranno aiutare a compiere questo coerente passaggio tenendo presente che spesso 1'adolescente è in conflitto con se stesso. Solo la comprensione e il dialogo possono aiutarlo a superarsi. Occorre perciò nei genitori tanta attenzione e pazienza ed interventi oculati e misurati. Nell'adolescenza il ragazzo comincia a formulare in se stesso un progetto di vita basandosi sui valori che gli sono stati trasmessi e passandoli al vaglio critico. Diventa più sensibile ai valori espressi della società extrafamiliare ed ha una spinta socializzante verso un gruppo di cui la scelta è molto determinante per gli orientamenti futuri. Il ruolo della famiglia in tale scelta sta in gran parte nella precedente azione formativa. Il ragazzo, avendo bisogno di raffrontarsi nel suo evolversi spiri​tuale su una concreta perfezione personalizzata, è bene che sappia guardare a Gesù progressivamente conosciuto e amato attraverso il vangelo. 
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La missione educativa della famiglia è assai impegnativa, perché molto complessa e ininterrotta. Richiede presenza, intelligenza, equi​librio e fede-carità; interventi adeguati all'età, al temperamento, alle difficoltà sociali alle tendenze particolari di ogni singolo figlio. La buona volontà, l'accordo fra i coniugi, la loro vita spirituale e la ricerca della migliore soluzione ad ogni problema sono condizioni indispensabili per la buona riuscita. Ma occorre anche l'aiuto di istitu​zioni esterne alla famiglia, specificamente preparate al compito infor​mativo e di sostegno. Possono essere associazioni di genitori legate alla scuola, alla parrocchia o autonome. Nell'attuale pressione eserci​tata dalla società esterna, nella fragilità della famiglia non più inserita in strutture di difesa morale, essa ha bisogno di unirsi ad altre e di affidarsi a persone od a enti specializzati che l'assistano nel suo difficile compito. L'impegno personale dei coniugi rimane comunque insostituibile. Se essi sono credenti tanto meglio troveranno nella fede quello che manca al limite umano: la luce e l'aiuto dello Spirito. 

ALCUNE REGOLE  PER L'EDUCAZIONE DEI PROPRI FIGLI
Dare regole coerenti: aiuta a fare in modo che il figlio abbia fiducia in noi e che quindi presti attenzione quando gli si dice qualcosa. 

Ad esempio, se al figlio gli si vieta di giocare spesso con i videogames, e vede il padre ogni sera al bar stare molto tempo a giocare con il videopoker o altro, come potrà credere che quello che gli si dice abbia un senso? Se lo fa anche papà...
Ricordiamo che per il figlio, il genitore è un modello. 

Quindi per fare altri esempi, è importante essere prima di tutto noi ordinati, coerenti, seri e onesti se vogliamo che il figlio sia ordinato, sincero, onesto e coerente.

Non fare promesse che non si e' in grado di mantenere. Per lo stesso motivo (non perdere fiducia e fare in modo che il figlio creda in noi), e' importante non fare promesse che non si e' in grado di mantenere. La volta successiva il figlio non ci crederà più.


Saper ascoltare: aiuta a comprendere i bisogni del figlio per potergli dare ciò di cui ha bisogno realmente (e non quello che noi crediamo che lui abbia bisogno).

Non usare violenza: oltre a non aiutare ad instaurare buone relazioni affettive, usare violenza con i figli non crea altro che frustrazione, aumentando la probabilità di far divenire il figlio timoroso, insicuro o violento a sua volta.
Oltretutto non e' utile ad una buona educazione.



Se il bambino fa qualcosa che non dovrebbe fare, gli si può spiegare il perché, magari con un esempio, al limite lo si riprende verbalmente ed in maniera ferma, (ma non troppo spesso, altrimenti non ci ascolterà più).



Dare affetto, coccole, attenzioni ai propri figli, soprattutto quando sono bambini, e' importante ed utile ad instaurare una buona relazione affettiva.


Non ordinare ma “guidare”: è buona norma non imporre i valori le regole con termini tipo: devi fare questo...devi fare quello ma guidare il figlio con esempi: sai che facendo questo succede che...


Non rinfacciare mai le sue debolezze, oltre che essere sminuente ed abbassargli l'autostima, non aiuta certo a farlo divenire coraggioso.


Proibire solo ciò che effettivamente il figlio non può fare. Troppi “No” gratuiti fanno si che il figlio non ne capisca il motivo e cerchi allora in ogni modo qualche scappatoia per poter fare ciò che vuole. Quando si dice “No”, e' bene chiedersi: davvero non lo può fare? Perché?


Soprattutto quando sbaglia, non rivolgersi a lui come persona, ma rivolgersi a quello che fa: Non dire quindi “sei sciocco”, ma “hai fatto una sciocchezza”.
Questo e' importante perché e' bene che il figlio non si identifichi come persona in questo caso nello sciocco, (immagine di sé non bella sicuramente e difficile poi da eliminare) ma che la sua azione sia stata sciocca (e come tutte le cose e' migliorabile).

Dialogare, ascoltare con interesse, soprattutto durante l'adolescenza, è fondamentale affinché il rapporto non si incrini.
 È l'adolescenza che infatti il genitore sente come momento critico, proprio perché il figlio comincerà ad uscire con gli amici e non più con i genitori, non lo può avere sempre “sott'occhio” e verificare costantemente che tutto vada bene. 
Questo crea spesso ansia e timore (che succeda qualcosa, che prenda brutte strade, ecc...) e porta il genitore ad “ordinare” cosa il figlio deve o non deve fare, con chi deve o non deve uscire, più in realtà per rassicurare se stessi che per educare realmente il figlio. 
[image: image9.jpg]



L’importante è non ordinare ma ascoltare, capire e trovare soluzioni insieme.
� Cfr.  Let�tere encicliche Divini illius magistri, 31 dicembre 1929, e Mit brennender Sorge, 15 marzo 1937.


� GE,3.


� Roma, 26 settembre - 25 ottobre 1980.





